
ATELLA

Manifestazione
a Palazzo Chigi
I 164 lavoratori dello stabilimento Parmalat di
Atella (Basilicata) hanno manifestato ieri davanti a
Palazzo Chigi. Lo stabilimento è situato in un'area
industriale nata con i fondi per l'Irpinia e produce
biscotti e merendine. I lavoratori chiedono di
rimanere nel gruppo di Collecchio.

SCHERING

Licenziati
i dipendenti di Roma
La Schering spa, industria farmaceutica
multinazionale tedesca, ha deciso di cessare
l’attività dell’unità produttiva di Roma e ha messo
quindi in mobilità tutti e 43 i lavoratori. La
decisione è stata motivata con la necessità di
ridurre i costi.

SAIPEM

Utile di 196 milioni
e dividendi in crescita
L'assemblea della Saipem, del gruppo Eni, ha
approvato il bilancio 2003 che chiude con un utile
netto di 196 milioni di euro. Sarà distribuito un
dividendo di 0,148 euro per le azioni ordinarie
(0,144 nel 2002) e di 0,178 euro per le azioni di
risparmio (0,174 nel 2002).

HUGO BOSS

Nel primo trimestre
fatturato +5%
Hugo Boss, la società di moda tedesca controllata
da Marzotto, ha registrato nel primo trimestre un
aumento del 5% del fatturato a 357 milioni di
euro, contro una previsione di 346,6 milioni, ma
ha realizzato un utile netto di 44 milioni (+1%),
inferiore alle attese (47,6 milioni).

MILANO Il patto parasociale tra Bbva, Generali e la Dorint di
Diego Della Valle annunciato ieri mattina blinda il capitale di
Bnl. Con il 28,39% in cassaforte, la nuova alleanza sancisce
definitivamente l'uscita di scena del progetto di matrimonio
con il Monte dei Paschi di Siena e rafforza il piano «stand
alone» tanto caro al presidente dell'istituto capitolino, Luigi
Abete. L'obiettivo, ha osservato il numero uno della banca
romana, è «dare stabilità e sviluppo». A non gradire la novità è

stata innanzitutto la Borsa, dove, perso ogni appeal speculati-
vo, il titolo Bnl ha lasciato sul terreno il 3,77% a quota 1,939
euro, maglia nera tra le azioni del Mib30. A livelli record gli
scambi, che hanno toccato i 33,6 milioni di pezzi.

L'intesa prevede un sindacato di voto e uno di blocco, con
vincoli agli acquisti e alle cessioni di azioni. Le tre parti firmata-
rie si sono impegnate a mantenere stabili le proprie partecipa-
zioni per tutto il periodo di vigenza del patto che, in base alle
leggi italiane, non potrà superare i 36 mesi a partire dalla
costituzione dell'organo direttivo, prevista per il mese di mag-
gio prossimo.

Nel nuovo comitato, Bbva, che ha in cassaforte il 14,90%
del capitale, potrà contare su quattro voti. Due voti spetteran-
no invece alle Generali con il loro 8,50%, mentre un voto a
testa sarà esercitato dalla Dorint, che nel libro soci figura con il
4,99%, e da Abete, che sarà anche il presidente dell'organismo.

DALL’INVIATO  Roberto Rossi

BOLOGNA Un investimento di circa
300 milioni, il raddoppio del nume-
ro delle filiali (che dovrebbero pas-
sare dalle attuali 200 a circa
300-400) e il raggiungimento di ol-
tre 300mila clienti. Il futuro del
gruppo Unipol è in banca.

Dopo l’acquisto di Winterthur
Italia, infatti, la società bolognese
considera sostanzialmente comple-
tata la propria strategia di crescita
per linee esterne nel settore assicura-
tivo. Ora l’impegno è verso quello
bancario. «Puntiamo al raddoppio
della banca - ha detto il presidente
Giovanni Consorte nel corso dell’as-
semblea di bilancio - con l’amplia-
mento del numero delle filiali».

I nuovi sportelli saranno per
metà acquistati a seconda delle op-
portunità presenti e per il resto di
nuova apertura, e saranno diffusi «a
macchia di leopardo» sul territorio
nazionale dove sono già presenti
punti vendita Unipol o Aurora Assi-
curazioni. Il piano prevede anche
un obiettivo di 200 negozi finanzia-
ri, 800 promotori, una raccolta di-
retta di 6 miliardi di euro, impieghi
per 5,1 miliardi, con un margine di
intermediazione di oltre 350 milio-
ni.

In attesa di sviluppi, Unipol ha
chiesto a Bankitalia di effettuare
un’ispezione sulla sostenibilità del
piano, ieri sono stati resi noti i dati
del primo trimestre 2004 del grup-
po, chiuso con un utile netto conso-
lidato di 63,9 milioni di euro, in
crescita del 129% rispetto allo stes-
so periodo del 2003. La raccolta pre-
mi, recita il comunicato, ha raggiun-
to quota 2,42 miliardi, con una cre-
scita dell’11,8%, di cui 968 milioni
nei rami Danni (+61,4%) e 1,45 mi-
liardi nei rami Vita (-7,2%). La fles-
sione della raccolta Vita è da impu-

tarsi al forte sviluppo non ripetibile
registrato nel primo trimestre 2003
dal comparto bancassicurazione.

Ma l’assemblea di ieri è stato
anche l’occasione per fare il punto
sulle partecipazioni della compa-
gnia bolognese. Una, il 50% di Bnl
Vita, non è ritenuta più strategica.
La ragione? Come ha spiegato Con-
sorte al termine dell’assemblea, la
partecipazione non interessa più
dal momento che è sfumato il pro-
getto accarezzato per lungo tempo
di acquisire da Generali il 7,5% del-
la Bnl. «Preferiamo avere risorse -
hanno precisato Consorte ed il suo
vice Ivano Sacchetti - per intensifi-
care i nostri piani ed investire nella
nostra rete diretta di vendita». «Sia-
mo disponibili a trattare, è solo una
questione di prezzo», hanno ancora
aggiunto. Solo un investimento fi-
nanziario anche la partecipazione
dello 0,85% in San Paolo Imi.

A tenere viva l’assemblea ieri an-
che la presenza del finanziare Emi-
lio Gnutti, la cui partecipazione nel
consiglio di amministrazione della

banca, il trader bresciano con Hopa
detiene il 2,7 per cento della compa-
gnia, è stata criticata da alcuni azio-
nisti. Il perché non è difficile imma-
ginarlo. Gnutti è stato coinvolto in
un’inchiesta milanese per insider
trading, condotta dal pubblico mini-
stero Eugenio Fusco, relativa all’ac-
quisto di obbligazioni della stessa
Unipol (tra l’altro sono imminenti
le richieste di rinvio a giudizio).
Consorte, comunque, ha difeso
Gnutti ribadendo la massima fidu-
cia nella giustizia e sostenendo che
fino a condanna una persona è in-
nocente. «Quando ci fosse una con-
danna definitiva il cda e l’assemblea
prenderanno le decisioni che riter-
ranno di dover prendere, ma fino
ad allora preferiamo non dare la
croce addosso ad una persona.
Aspettiamo che la magistratura si
pronunci».

Nel corso dell’assemblea Con-
sorte ha anche difeso il rapporto
societario con Hopa, precisando
che la partecipazione del gruppo
nella finanziaria è a bilancio a 244,5
milioni e che Hopa ha investito in
società del gruppo per 200 milioni.
Inoltre - ha spiegato ancora Consor-
te - il gruppo ha incassato da Hopa
47 milioni di dividendi con un ren-
dimento del 12% a cui vanno som-
mate le plusvalenza realizzate nel-
l’operazione Telecom. In totale se-
condo il calcolo di Consorte circa
97 milioni. «La presenza di Gnutti -
ha detto Consorte - ha dato vantag-
gi indiscutibili». «Spero che me ne
capitino molte altre di operazioni
come queste da fare».

Intanto, però, Gnutti è stato
multato proprio dal cda Unipol.
130-150 mila euro per non aver co-
municato alla società entro cinque
giorni, come prevede una regola in-
terna, di aver acquistato azioni della
società, in questo caso privilegiate.
La multa sarà data in beneficenza.

Il comune di Milano scende dal 51 al 33,4%, mantenendo però il controllo di maggioranza

Statuto «bulgaro» per l’Aem

Marco Tedeschi

MILANO Via libera, quasi all'unani-
mità, dei soci di Rcs al bilancio
2003, approvato anche con il voto
favorevole del gruppo Ligresti. Ma
è stata una concordia apparente,
quella espressa ieri dall’assemblea
dei soci, dietro la quale continuano
ad esserci tensioni fortissime, spe-
cie per il rinnovo del patto di sinda-
cato. E ad aggiungere ulteriore pe-
pe alla situazione, la conferma della
rottura dell’alleanza con il gruppo
tedesco Burda, nonché la rinuncia
a concorrere per l’acquisizione del-
la francese Editis.

«Tengo a ribadire che con il
5,2% la nostra partecipazione in
Rcs è importante. Riteniamo dovu-
to, quasi naturale, partecipare al
patto della società». Lo aveva già
detto e ieri lo ha ripetuto, il presi-
dente di Premafin, Giulia Ligresti,
aggiungendo di apprezzare le di-
chiarazioni del rappresentante del-
la Mittel, Giovanni Bazoli, sull'aper-
tura ai nuovi soci: «Speriamo di po-
ter partecipare di questa apertura».
E tanto per rafforzare il concetto, il
fratello Paolo ha a sua volta affer-

mato che per il gruppo «è molto
importante» entrare nel patto, «l'
obiettivo è farlo in sintonia con gli
altri soci».

Tornando ai conti di Rcs, segna-
no il ritorno all'utile: 51,5 milioni
per la capogruppo (contro la perdi-
ta di 194,4 nel 2002) e 46,1 milioni
a livello consolidato (a fronte del
rosso di 152,3 milioni). Il dividen-
do, in pagamento dal prossimo 27
maggio, è di 0,07 euro per le ordina-
rie e di 0,19 per le risparmio.

Quanto alle partecipazioni rile-
vanti, dal libro soci risultano solo
frazionali aggiustamenti rispetto all'
assemblea del 2002. In particolare,
alla Giovanni Agnelli & C. fa capo
il 10,508% del capitale ordinario, a
Mediobanca il 10,301%, e a Gemi-
na il 9,597%. La Efiparind della fa-
miglia Pesenti detiene il 5,754%, la
Premafin di Ligresti il 5,102%,
Francesco Gaetano Caltagirone il

4,039%, mentre le Assicurazioni
Generali detengono il 2,684%. Infi-
ne, a riprova dell’attuale stallo deci-
sionale, l'assemblea ha determinato
in 18 il numero dei consiglieri, deci-
dendo di non sostituire Franco Ta-
tò che si era dimesso nei mesi scor-
si.

Come detto, sono stati annun-
ciati ufficialmente lo scioglimento
dei patti con Burda e la rinuncia ad
avanzare offerte su Editis. A farlo è
stato l'amministratore delegato di
Rcs, Maurizio Romiti, che ha inve-
ce scelto di non affrontare lo spino-
so tema del patto di sindacato; del
resto, su questo non ci sono state
sollecitazioni da parte dei piccoli
azionisti, né si è avuto il tradiziona-
le intervento dei membri del comi-
tato di redazione del Corriere della
Sera. Alla fine della fiera, comun-
que, l’ingresso nel patto del gruppo
Ligresti, che ha il 5,1% di Rcs, sem-

bra più vicino.
Su Burda, Romiti ha conferma-

to la rottura dell'accordo in Rcs Pe-
riodici (60% Rcs, 40% Burda), do-
po i recenti dissidi sulla nomina del
nuovo direttore generale. «Abbia-
mo analizzato le caratteristiche del
contratto, i patti parasociali e la leg-
ge tedesca; quindi abbiamo dato il
recesso dai patti e chiesto lo sciogli-
mento di qualunque accordo con
questo socio». Romiti non ha però
chiarito quale sarà la strategia che
Rcs intraprenderà ora, in particola-
re se cercherà di ricomprare da Bur-
da l'altro 40% del capitale della Pe-
riodici.

Quanto a Editis, Rcs non pre-
senterà offerte sulle attività in ven-
dita, «tenuto conto delle complica-
zioni che presentano queste azien-
de, e per come verranno messe sul
mercato». Verranno costituite - ha
spiegato - delle nuove società, «per
cui è tutto da scoprire come staran-
no sul mercato. Inoltre i dati dispo-
nibili sono molto carenti, e non rite-
niamo che la nostra valutazione po-
trà mai avvicinarsi a quella del ven-
ditore. Comunque il mercato fran-
cese ci interessa, abbiamo iniziato
altre conversazioni».

Il futuro dell’Unipol è in banca
Previsti 300 milioni di investimento. Nel primo trimestre 2004 volano gli utili

L’assemblea approva il bilancio 2003 che segna il ritorno all’utile. Romiti conferma la rinuncia all’acquisizione di Editis

Rcs litiga con Burda e si trova Ligresti sulla porta

Un nuovo patto
blinda il capitale Bnl

banche

Il presidente di Unipol, Giovanni Consorte

MILANO Da ieri la multiutility Aem
è meno pubblica anche se il Comu-
ne di Milano, da considerare or-
mai come ex socio di maggioranza,
continuerà in realtà ad essere tale
all’interno del consiglio d’ammini-
strazione.

Con il voto favorevole dell'as-
semblea degli azionisti sono state
approvate infatti le modifiche allo
statuto che consentono a Palazzo
Marino di esprimere direttamente
e tramite il voto di lista la maggio-
ranza dei membri del consiglio
d'amministrazione, anche se, co-
me aveva deliberato il consiglio co-
munale, il controllo, in virtù del
voto assembleare, scenderà dal 51
al 33,4%.

Il presidente di Aem Giuliano
Zuccoli ha parlato di «decisione co-
raggiosa, passaggio del Rubicone»
riferendosi alle delibere assemblea-
ri approvate con il favore del
61,67% del capitale. Grande assen-
te Edison, che controlla oltre il 5%
di Aem e che, come aveva annun-
ciato il giorno prima il presidente

Umberto Quadrino, ha scelto la
via dell' astensione, tenendo il pro-
prio rappresentante fuori dall'aula
assembleare. Una mossa, che però
non modifica i rapporti fra le due
società quotate: «Restano ottimi -
ha commentato Zuccoli - non è
cambiato nulla».

Favorevole invece alla propo-
sta del consiglio d' amministrazio-
ne di Aem di modifica lo statuto
l'elvetica Atel, su cui secondo indi-
screzioni, avrebbe messo gli occhi
il valtellinese Zuccoli per una possi-
bile acquisizione. Stando ai risulta-
ti del voto, infatti, con il suo 5,26%
di controllo, non può che avere
espresso il proprio consenso alle
modifiche passate con il 61,67%
del capitale favorevole e lo 0,06%
contrario.

La modifica ha creato molti ma-
lumori. Tanto da essere oggetto di
un ricorso da parte di «opposizio-
ni, azionisti e associazioni di consu-
matori». Ad annunciarlo ieri il con-
sigliere di opposizione a Palazzo
Marino, Basilio Rizzo, portatore in

assemblea di 100 azioni della socie-
tà energetica milanesi. «Come con-
siglieri - ha spiegato Rizzo ai gior-
nalisti - stiamo decidendo se esser-
ci o meno perchè non vogliamo
dare una valenza politica, ma tecni-
ca e giuridica».

L’esponente politico ha poi ag-
giunto che, tuttavia, «ci saranno
certamente le opposizioni con gli
azionisti, le associazioni di azioni-
sti e le associazioni di consumato-
ri». Secondo quanto ha riferito an-
cora il consigliere Rizzo, i tempi
tecnici prevedono che «il ricorso
sia presentato entro il 13 maggio».
«Mi riservo di valutare - ha aggiun-
to - se i soci che hanno votato sì
saranno premiati con incarichi in
Cda».

Secondo Rizzo infatti questi ul-
timi «non hanno rappresentato re-
almente gli interessi dei risparmia-
tori che rappresentano e un doma-
ni potrebbero dover rispondere di-
rettamente a loro dell'utilizzo che
hanno fatto del voto in assem-
blea».
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